A. Veneziani – Select,  join,  integrità referenziale

Select

Dopo aver visto la principale istruzione di creazione di un database (CREATE TABLE) e aver studiato possibili campi e varianti, e dopo aver analizzato almeno nelle linee principali l’istruzione INSERT INTO per inserire dati nel DB, abbiamo da qualche lezione iniziato a osservare e studiare l’istruzione più importante nell’uso di un database, in quanto permette di estrarre dati da esso opportunamente.

La struttura generale di questa comando risulta:

SELECT <colonne da visualizzare o espressione di raggruppamento o calcolo> 
FROM <tabella o join di tabelle>  WHERE <condizione o combinazione di condizioni>

Riguardo a questa istruzione tre sono le operazioni in essa conglobate: 

· Selezione – ossia effettuo una richiesta di dati tramite una SELECT filtrandoli e quindi non prendendoli usualmente tutti.  A questo, infatti, spessissimo serve questo comando, ossia a individuare gruppi di dati selezionati con qualche criterio.  La parte che permette di effettuare questa selezione è quella a seguire il WHERE.  Se questa parte non esiste vuol dire che non viene effettuata nessuna selezione sui dati.

· Proiezione – Con questa operazione si intende l’azione di scegliere quali colonne visualizzare (proiettare appunto) e quali no.  La decisione di quali dati mostrare viene indicata nella parte della SELECT tra SELECT e FROM.  Quando si avessero omonimie di campi in due tabelle, esse vanno risolte scrivendo la coppia <nome_tabella>.<nome_campo> separata dal punto.
Quando si desiderano proiettare tutte le colonne di una tabella si utilizza il simbolo *.
Se sono in ballo più tabelle, ovvero la SELECT opera su un join, allora nel caso si voglia proiettare tutti campi di una sola tabella è necessario specificare il nome della tabella seguita dal simbolo :  <nome_tabella>.* La cosa può essere ripetuta per più tabelle, senza problemi.
L’indicatore * da solo in questo caso è comunque possibile, ma indica che non và effettuata nessuna scelta nell’ operazione di proiezione, ossia tutti i campi di tutte le tabelle vanno proiettati.

· Fusione o join:  La fusione di tabelle è una operazione di frequente essenziale e assolutamente necessaria.   Finchè le nostre query possono limitarsi a consultare una sola tabella, allora non ci sono particolari problemi, in quanto tutti i dati necessari risiedono sulla stessa, ma quando, come spessissimo accade, i dati desiderati si trovano su più tabelle, o comunque è necessario mettere in relazione  i dati di tabelle diverse, non è più possibile ignorare la necessità dell’operazione di join.  
Essa consiste nel trovare collegamenti tra dati delle due tabelle, usualmente controllando l’uguaglianza sulle colonne che producono relazione, ossia quelle usualmente dette chiave esterna e chiave primaria.
Selezione, proiezione e join

Analizzando un caso concreto per chiarire possiamo notare che nelle tabelle sottostanti Marca e Modello, del ben noto database delle vendite delle auto:

Marca
+----------+---------+

| Id_Marca | Nome    |

+----------+---------+

|        1 | Fiat    |

|        2 | Bmw     |

|        3 | Renault |

|        4 | Citroen |

+----------+---------+

Modello  +------------+-------+----------+

| Id_Modello | Nome  | Id_Marca |

+------------+-------+----------+

|          1 | Panda |        1 |

|          2 | Clio  |        3 |

|          3 | 120d  |        2 |

|          4 | C4    |        4 |

|          5 | C3    |        4 |

|          6 | Punto |        1 |

+------------+-------+----------+

esiste una ben precisa relazione che lega i modelli alle varie marche e questa relazione è definita dalla colonna Id_Marca della tabella Modelli che funziona da chiave esterna.   Ora bisogna considerare che sono i numeri contenuti in queste due colonne che definiscono  la relazione, ossia collegano opportunamente alcuni modelli ad alcune marche.  Questa combinazione che per l’essere umano è piuttosto evidente, non lo è però per il computer, che senza indicazioni e comandi precisi non riesce a ricostruire l’abbinamento indicato da queste colonne.    Per fare ciò si effettua un cosiddetto join, ossia si indica nel comando SELECT quali tabelle sono coinvolte e quali campi permettono di relazionare i dati in esse.  Un esempio di una SELECT che effettui un join per questo caso è:

SELECT Marca.Nome, Modello.Nome FROM Marca INNER JOIN Modello ON Marca.Id_Marca = Modello.Id_Marca WHERE Marca.Nome = ‘Renault’
Come si vede qui abbiamo effettuato la fusione usando il criterio che i valori sulle colonne chiave primaria di Marca (Id_Marca) e chiave esterna di Modello (Id_Marca), abbiano uguali valori.

Sebbene sia possibile porre altre condizioni (ad esempio la diversità dei valori o una disuglianza, usualmente queste condizioni non vengono praticamente mai poste).

Nella query indicata è stata anche aggiunta una condizione di ricerca, che non fa parte espressamente della operazione di join (infatti per quanto detto prima un join non è una selezione).

Esiste un'altra indicazione, equivalente negli effetti a quella appena indicata sopra, che si basa sul prodotto cartesiano di tutti i record e su una successiva selezione, che è possibile indicare con:

SELECT Marca.Nome, Modello.Nome FROM Marca, Modello WHERE (Marca.Id_Marca = Modello.Id_Marca) AND Marca.Nome = ‘Renault’

In pratica qui FROM Marca, Modello effettua il prodotto cartesiano delle marche e dei modelli e successivamente questo insieme molto amplio di dati viene scremato dalla condizione WHERE (Marca.Id_Marca = Modello.Id_Marca), a parte quella inserita di esempio Marca = ‘Renault’

Tutto questo porta a risultati del tutto simili a quelli della prima istruzione SELECT indicata sopra.

In definitiva quello che accade con questo tipo di comando è:

+---------+------+

| Nome    | Nome |

+---------+------+

| Renault | Clio |

+---------+------+
In definitiva si è effettuata una selezione sul precedente join, che ovviamente aveva abbinato una marca ad ogni auto (non mi sono note auto senza marca…).  Di queste sono state scelte solo quelle con marca Renault.  Si noti anche che nelle query precedenti è stato necessario a fianco del campo Nome l’appartenenza alla relativa tabella.  Indicando solo Nome, ossia il nome di un certo campo, ci potevano ovviamente essere equivoci a quale tabella si riferisse il campo stesso, che come ovvio non ha in un caso o nell’altro (ossia se appartiene a Marca o a Modello) lo stesso contenuto e significato.
Molte altre operazioni di query possono essere fatte su u DB, soprattutto se compositoe articolato.  Ad esempio nel DB delle vendite auto,da noi analizzato a lezione e realizzato laboratorio, si potrebbe pensare ai seguenti problemi:

a) Selezionare tutte le vendite su una certa regione

b) Selezionare tutte le vendite su un certo periodo

c) Selezionare tutte le vendite di un certo anno

d) Selezionare tutte le vendite relative ad una certa marca

Per il momento, per non introdurre troppi elementi di complicazione (è possibile scrivere query SQL, ossia istruzione SELECT, di grande complessità) fermiamoci a questi problemi, relativamente semplici.

In ognuno di essi si può notare che l’informazione richiesta attiene a diverse tabelle;  per esempio nella prima si parla di considerare le vendite in relazione alla regione.  Nello schema del DB considerato (vd. dispensa su DB vendite auto) questi dati facevano capo a due entità diverse e quindi a due tabelle diverse.

E’ quindi necessario effettuare un join tra tabelle.  
Ammesso i seguenti contenuti (di pura fantasia) nelle tabelle:

Vendite    +------------+------------+------------+----------+

| Id_Modello | Id_Periodo | Id_Regione | Quantita |

+------------+------------+------------+----------+

|          1 |          1 |          1 |      100 |

|          1 |          2 |          2 |       55 |

|          2 |          1 |          3 |      200 |

|          3 |          2 |          2 |      250 |

|          3 |          3 |          3 |      300 |

+------------+------------+------------+----------+
Regione     +------------+-----------+

| Id_Regione | NomeReg   |

+------------+-----------+

|          1 | Lombardia |

|          2 | Piemonte  |

|          3 | Liguria   |

+------------+-----------+
Priodo      +------------+------+------+

| Id_Periodo | Mese | Anno |

+------------+------+------+

|          1 | Apr  | 2006 |

|          2 | Gen  | 2007 |

|          3 | Ott  | 2006 |

+------------+------+------+
Le relative query saranno svolte come:
a) # 
Selezionare tutte le quantità di vendite su una certa regione

SELECT Vendite.Quantita   FROM Regione INNER JOIN Vendite ON Regione.Id_Regione = Vendite.Id_Regione WHERE NomeReg = 'Piemonte'
+----------+

| Quantita |

+----------+

|       55 |

|      250 |

+----------+
b) #
Selezionare tutte le quantità di vendite su un certo periodo

SELECT Vendite.Quantita   FROM Periodo INNER JOIN Vendite ON Periodo.Id_Periodo = Vendite.Id_Periodo WHERE Mese = 'Ott' AND Anno = '2006'
+----------+

| Quantita |

+----------+

|      300 |

+----------+
c) #
Selezionare tutte le quantità di vendite e relativo periodo di qualunque marca e modelllo  di un certo anno

SELECT Periodo.Mese, Periodo.Anno, Vendite.Quantita  FROM Periodo INNER JOIN Vendite ON Periodo.Id_Periodo = Vendite.Id_Periodo WHERE Anno = '2006'
+------+------+----------+

| Mese | Anno | Quantita |

+------+------+----------+

| Apr  | 2006 |      100 |

| Apr  | 2006 |      200 |

| Ott  | 2006 |      300 |

+------+------+----------+
Ovviamente la quantità per Aprile 2006 che è ripetuta,non si riferisce allo stesso modello, ma a prodotti diversi, qui non specificati, in quanto la richiesta non lo richiedeva.  Specificare il modello avrebbe reso maggiormente articolata e complicata la query, in quanto si sarebbe dovuto aggiungere un join a quelli già presenti, per fondere anche i dati della tabella Modello, così da poter evidenziare che si tratta di quantità di prodotti diversi.  Infine:

d) #    Selezionare tutte le singole quantità di vendite relative ad una certa marca e relativo periodo

SELECT Marca.Nome, Periodo.Mese, Periodo.Anno, Vendite.Quantita FROM ((Modello INNER JOIN Vendite ON Modello.Id_Modello = Vendite.Id_Modello) INNER JOIN Marca ON Modello.Id_Marca = Marca.Id_Marca) INNER JOIN Periodo ON Vendite.Id_Periodo = Periodo.Id_Periodo WHERE Marca.Nome = 'Fiat'
+------+------+------+----------+

| Nome | Mese | Anno | Quantita |

+------+------+------+----------+

| Fiat | Apr  | 2006 |      100 |

| Fiat | Gen  | 2007 |       55 |

+------+------+------+----------+
In questo caso le tabelle in gioco sono 4, vale a dire Marca, Modello, Vendite, Periodo.  Il join è quindi più complesso, e viene effettuato in 3 passaggi.  Ad ogni passaggio una nuova tabella viene fusa alle altre già presenti e inglobate con i precedenti join.  In ogni passaggio si ripete l’indicazione INNER JOIN, e al seguito della relativa ON si indicano i campi su cui avviene il join (date da coppie chiave primaria - chiave esterna opportuna).
Integrità referenziale

Nel Db  che abbiamo analizzato in precedenza è potenzialmente possibile inserire dati che non hanno coerenza.  Ad esempio si pensi ad un modello la cui marca non corrispondeva a nessuna di quelle già presenti nel DB, per esempio il modello “Sconosciuto” con Id_Marca pari a 7.  7 non è un identificatore di nessun modello nel nostro DB nella configurazione proposta sopra.   Generalmente se non si usano vincoli particolari (vincoli di integrità referenziale) il DBMS non segnala queste situazioni anomale, il cui controllo è affidato in prima istanza, in questo caso, al programma che gestisce gli inserimenti (programma Java, nel nostro caso).

Si suppone infatti che se il controllo è a carico di tale programma, sia esso che verifichi, prima di inserire che un dato non sia incoerente, scandendo opportunamente le tabelle del database e controllando la coerenza dei dati.
Analogamente, se l’utente cercasse dieliminare una marca a cui fanno capo molti modelli, il DB che non possegga vincoli di integrità referenziale lo permetterà senza problemi.  Cancellando nel nostro DB la marca “Fiat” i record 1 - “Panda” e 6 – “Punto” della tabella Modello diventano “orfani”, ossia non si capisce più a quale marca corrispondano, visto che la loro è stata eliminata.
Anche questa situazione,seppur apparentemente derivata da una operazione più comune è ovviamente del tutto anomala.  I vincoli di integrità referenziale preservano da queste situazioni evitando che possano succedere, ossia che possano essere eseguite le operazioni che portano ad esse.

Nel caso dell’inserimento sopra ipotizzato, il nuovo record non verrà inserito e il DBMS darà una segnalazione di errore e nel caso della cancellazione, il record “Fiat” su Marca che si tenta di cancellare non verrà eliminato, con opportuna segnalazione di errore.
In modo del tutto analogo sono vietati aggiornamenti dei valori della chiave esterna o primaria coinvolte in una relazione che rendano possibile una situazione platealmente incongruente.

C’e’ da osservare che le situazioni di errore possono comunque esistere lo stesso, nessuno vieta di associare il modello Clio a Fiat, compiendo un errore madornale.   Questi errori non sono rilevati dai vincoli di integrità referenziale, né in generale dal DBMS, in quanto errori logici più sottili e non evidenti come quelli indicati sopra in relazione ad auto che non hanno marca o simili.
Per istaurare un vincolo di integrità referenziale usualmente si utilizza il comando:
…

FOREIGN KEY(<nome chiave esterna>)  REFERENCES <nome tabella 2>(<nome chiave primaria>)

…

Questa indicazione viene inserita usualmente all’interno della istruzione CREATE TABLE, dopo aver dichiarato le singole colonne.  La tabella 2 (seconda tabella a cui si fa riferimento dalla prima) deve essere già creata (ossia il suo CREATE TABLE deve precedere quello della tabella in cui compare questa istruzione di integrità referenziale).

E’ stato quindi già indicato, in una precedente dispensa, una prposta per la creazione del DB “vendite auto” con anche vincoli di integrità referenziale opportunamente posizionati; risulta allora:

USE vendite;

CREATE TABLE Marca (

      Id_Marca  INTEGER PRIMARY KEY,

      Nome   VARCHAR(50) NOT NULL  );

CREATE TABLE Modello (

     Id_Modello INTEGER PRIMARY KEY,

     Nome  VARCHAR(30)  NOT NULL,  

     Id_Marca INTEGER NOT NULL,

      FOREIGN  KEY(Id_Marca) REFERENCES Marca(Id_Marca)   );

CREATE TABLE Periodo  (

    Id_Periodo  INTEGER PRIMARY KEY,

    Mese  ENUM('Gen','Feb','Mar','Apr','Mag','Giu','Lug','Ago','Set','Ott','Nov','Dic')  NOT NULL,

    Anno  YEAR  NOT NULL  );

CREATE TABLE  Regione  (

     Id_Regione  INTEGER  PRIMARY KEY,

     NomeReg   VARCHAR(30)  NOT NULL  );

CREATE TABLE  Vendite  (

     Id_Modello  INTEGER, 

     Id_Periodo    INTEGER,

     Id_Regione  INTEGER,

     PRIMARY KEY(Id_Modello, Id_Periodo, Id_Regione),

     Quantita INTEGER NOT NULL,

     FOREIGN  KEY(Id_Regione) REFERENCES Regione(Id_Regione),

     FOREIGN  KEY(Id_Periodo) REFERENCES Periodo(Id_Periodo),

     FOREIGN  KEY(Id_Modello) REFERENCES Modello(Id_Modello)   );

Si osserva anche a questo proposito che in tale DB è stato:
· Definita una chiave primaria a tre campi (composita), con apposita istruzione PRIMARY KEY  PRIMARY KEY(Id_Modello, Id_Periodo, Id_Regione), al solo scopo di mantenere univoci questa terna di valori (non ha senso avere più elementi in questa tabella che abbiano questa terna ripetuta, pensateci !)
· Indicata una forma enumerativa con l’istruzione ENUM,che vincola tale campo ad assumere i valori indicati e non altri (in realtà esso assume valore “”,stringa nulla, se il valore inserito è errato)

· Definiti diversi vincoli di integrità referenziale
